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Fabio Bcnuoglicnti. 

I fcrittori moderni de le cofe dfjt aliamomi 
tl Biondo, ilVolt errano, e ilCjuicciardino, 
hanno dato unitamente tutti il fecondo luo 
go a la città di Siena in T * ofcana j inten- 
dendo il fecondo luogo fecondo tufo commnne ,cioè eh' 
ella di dominio & di iurifdit itone non haueua fe non 
una [Upenore in quella proni nei a. Conciofiache fecon 
do la dottrina del filofofo ciutle , il primo grado fida 
à le città , che hanno megliori ordini , e meglior leggi 
de t altre ; effendo quelle come l’anima e la futi anzi a 
del f aggetto . che come nel corpo humano, fi confiderà 
prima s’eghe ben temperato e contrappefato di den- 
tro quanto a le parti aitali & animali, co fi in tutte le 
forme di flato fi riguardano innanzj le buone leggi . 
L'hauer molte forzje , abbondanza d affai cofe, anti- 
chità , bellezza , grandefzgi ,fama , riputazione , & 
altre fimtli fecondo i fuoi gradi, fi pongon come cofe mi 
nori . Ne fi celebra Sparta, Atene , o Creta da i fàuij 
principalmente ,fe non per conto de le buone ordina - 
tioni . ciò moflra molto chiaro Ariflotile in tutto il cor - 
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fi de fimi libri politici ; c muffirne nelfecpndo\'dom par ; 
landò de le città ben regolate non fa meni ione alcuna j 
de lagr an defila de t fmperio , ne de i confini lontani, i, 
nAnzj Plutarco ne ut ulta di Licurgo ferine , che il ;i 
fin (no non fu di fiar grande Sparta per ni a del domi* ,, 
nare ad altri ; ma mantenerla fòlo ne la forma data 4 
■da lui . onde fi può infierire che una città piccola bene \ 
ordinata , fi debbo anteporre ad un a grande male or - % 
di nata , e fendo il fin de la natura di conferir, are il cor v 
po in buono fiat o di fiànila , non granarlo co la quan- 
tità de gli h umori Superflui. Ma come tutti gli feri- 
tori predetti fin conformi nel dare à Siena tl fecondo * 
luogo per conto del dominio ; cofi fin difior danti fra \ 
loro nel farla moderna , o antica . il Biondo in parti - , 
colare le attribmfce origine bafifa, e non molto lontana . 
da fuoi tempi : il Ucltcrr ano poi ^ He la da , come ne- 
ramente antica, facendola colonia de Romani, tlche . 
noti battendo ferito il Biondo ne fuoi libri , d i indilo 
d animo poco (Incero uerfi di quella ; fi già non uolefi 
fimo fin far lo con dir ch'egli leggejfe sbadigliando rii 
autori antichi. Ma tutte quejlc differenfie [ariano fa 
te tolte uia ,fi c/li bauejjer ueduta la prefinte op eret- 
tale ioinujo à V S.J/luftrifs. perche non uada un- 
gati do fi tifi qualche grande anno calo } e proiettore, 
che la difenda con l'autorità fina. L autore è un degli 
antecejfori di cafa mia , ilquale fc^ifje piu cofe in filo - 
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Mf* fofi a e 'teologia , 'che fon parte ih luce , parte afiofe , 

0 almeno note a pochi. Egli uiffe ne tempi di Pio I f . 
e fu fratello d'un Lori ardo Tdenuoglienli homo molto 
ctlebrene le no f tre memorie ; effe n do lui flato quafi in, 
tutto il corfi de la uita per fona public a , non priuata > 

ntkf et adoperato in tutte le cofe piu importanti de la città . 
Ne fan fede tepiftole feri tt eli da Papa Pio , ej com- 
mentari] de (Un tempi, che fon già Cotto il t or colo per 
opera di eCPlms. zArchicfcouo no Aro un de fiioi prin 
cipali fece fori . il primo attefe quafi fempre atti flu- 
d’j (acri e di f loffia \ l’altro fi uoltb piu all at itone , 
& algouerno ciutle . ma ne quello fu priuo di dot- 
trinarne l’altro de la cognition del negotio . Ma.tr a? 
f affando quello ragionamento come fife Ito altrui -, 
par e do ch'io aduli quafi k me me defimo /lon neuoglto 
piu far parola, non la f andò d’auuertire che il mio pa 
rente forfè fi duole un poco troppo di P) ante per hauer 

1 affato di nani tà i Sene fi nelfuo purgatorio ; non fi ri- 
cor dado che i fuoi proprij cittadini fi poffon con piu ra 
gionc dolere dt tutti gli altripntroducendoh ejfoin ogni 
parte de la fua come dia per ef empio di tutti i uitij piu 
dannabili . Quella operetta dunque , che l'autore 
firiffe latina ^quafi incognita ancora nel fuo paefe per- 
che fu comm une a i no Uri principalmente, ho uoluto 
tradurla in minare di Af ofcana-.et intitolarla à V. S. 
JHuflrifi. che no folo abbraccia e fi Ile ua gli h uomini di 

quella 
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quella patria \ma fi degna ancora per fua rara hu- 
inanità difarfi del numero d’efii . Sia contento dunq\ *"• 
uolgeregli occhij una fol uolta à queflo breue libretto : 
accioche ne uega ìllufirato e quafi uiuificato da i raffi 
de la fua gratta, fo quant' ella é affaticata nelgouerno ■ 
de le fue legationi ; éf con quant a gloria le amminifiri j 
per teUimonio de la fama public a & uniuerfale : non 
comportando tra gli altri fuoi molti auue dimenti, che 
al pouero nuoca la fua humiltà , ne al ricco gioui la 
fua gran deliba \ bilanciando fempre in modo la eie - 
menzA co lagiuflitia , che l’ una parte con mirabile 
ar tifino uien fojlenuta da l'altra j non mancando max 
con tutto ciò di non pigliar la protettione del mifiro e 
de l oppreffo . Onde la fua uirtu ha meffo uno fpauen - 
to grande ne rei , che li fomenta , & una ficurèlgjt 
marauigltofa ne buoni che li con fola . <±Ma quella è 
materia che ha b fogno di piu longo filo d’or adone, ne 
la può riceuer fipoca carta . rifèrbandomi à megliore 
oc cafone d indir tignarle qualche mia propria fatica 
in fuggetto piu graue e piu proportionato a lei . Et per 
non torpiu tempo à perfòna nata per difpenfarlo à be 
neficio altrui , uo chiuder qui il ragionamento , inchi- 
nandomi à lei con ogni riuerenzA , che N. Signore 
Jddiofauorifa i fùot fanti defiderij . SDt c B s oma 

alt il * di Nouembre . 1571. 
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f eu libet pofttum loci 

Conualle/que bcatat 
Tot circumriguis aquis , 

Se u uer conjpicere annuum 
T{atiuifquè rofariji 
S emper purpureumfolunt i 
Et colles uindanta 


Tfam quid dicam operum manus ? 
jlut tot ditta marmora , 

Quid fptrantiafigna tot 
Taflim ? quid fora ? quid uias * 
Quid deùmfacra tempia ? 
jldde publica ciuium 
litra , parquè lugum , & f*es 
Cunfhs imperif uices . 
jldde tot populorum opes , 

Tot parentia late 
Oppida , adde utrùm ingenia , 

Jldde artei, net inbofpita 
Corda Tieridum eboris . 

Onere f obolesRemi , 

Dtgna nomine , digna 
yrbs tanti} titubi patrum, 

Te concordia ,te bona 
Tax alai , fantis & minarum 
Immunem > tibi defluat 
Flauti Brandui arenis • 
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Cari A l.lme A 7. doue dice Sfarini , correggi » Sutrini . 

La poRiUa à carte j. linea 1 6. ha da dire Betulonio , alcuni dicono effar Viterio. 

carte 7. linea if. doue dice la, correggi al. 

Carta 9, linea io. Sentii , correggi Senait. 

Carta 1 1. linea 18. trafalatione, correggi traslatione . " 

Carta 14. linea »y. queRa, leggi quelle, lin.i ó.prmtorio^ ’ctrr. primicerio. 
Carta 1 f . linea 1 8 . modi, correggi molti. 

Carta 16. linea 18. Sane, corregi Anfano . 

Carta il .linea 17. feti latino ditpjfe paruitar, è bene dir piccolezza. 

Carta 27. linea 10. piaceuomente, leggi piacenolmente . 

Carta 30. linea 1 . radice, correggi radici. 

Carta 3 1. linea 4. inchiudenda, corr.inchiudendo. ’ 7 

Carta ^o. linea » . congiugncua, correggi congiunga. 
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Comporto da M.Bartolomeo Ben uoglienti Propofto 
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te poca, o quafi nijjuna mcntioneft. 
troua di quejla Citta, ('erti fcritto- 
ri moderni trattado de le cofe d’Ita L 
ha , fecondo me , piu preffo Con po-. 
ca uer gogna che con molta aerila} 
per mojlrare d'hauer hauuto qualche notiti a di noi , 
hanno fritto de l origine , e nome , 'Vefcouado B 
d'effa cofe inconuenienti ,e falf . di che parlandofìs 
alla tauola del ( ard . nofìro 'zArciuefcouo di Siena li Qu 
giorni p affati, itpofi quanto io ne haueuo troualo ne Ih P°‘ 
autori, e per fama , e per coniettura. Onde il Card, j 
giudicando ciò cjfer accommodato a confutare le cofè 
fritte da coloro poco accortamente mi comandò che 
io le notaffe breuemente,per far intender poi al fgho 
del Biondo che emendale le hi (lori e del Padre,e met- 
teffè in luce la uerita. cfMa io benché quella manie - 
r a di fcriuer fa molto lontana dalli ftudij e profcjfor * 
\nondimanco ho trapalato i comandamenti im-f 
pollimi : ciò facendo non folo per mojlrare, che la C //-. 

A ta , 



reffogli autori antichi uer amen- 
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A tà c la degnìtd del Vefcouado t appreffo di hot antica, ufi 
ma ancor aper notare taccrefcimento fio fecondo la \k 
fic ceffone de’ tempi : E per dichiarare alcuni uocaho - é 
li rio Uri proprij d'incerta fignifìcaltone, fe bene fono del 'ko 
la ^Patria noìlra, e mofìrare cffer derìuati da origine n. 
latina . Ilchc ancora hauerei potuto fare in altri molti, iil> 
fi qui fife il nojtro propofio . Ma temendo io che que- r# 
Ha ruta fatica quantuncg pie co la non fife riprefa co - ^ 
me troppo longa Co troppo nana, da coloro che piu no tu> 
B lentien ac enfino quelle d'altri, che mandino fuori del 
le cofe [ite ; ho uoluto mefcolarci il fin die io de dot - k t4 
ti , i quali non pur che l'h abbino approuale , ma di i ;r 
piu m hanno efòrtato con molto ardore a man - fé, 
darle in luce . pertiche fi finto da l'autorità loro , in 
tho efequito. Et tanto piu prontamente perche spe- 
ro di fitegltar de gli altri a far il me de (Imo , c ferir 
uerne qualche cofa con eleganza e copia mag- h 
C giare, . h 

li 

2 Vefla citta dal principio fu un Oasi e do ne molto ^ 

\~£gradcy ne mollo piccolo, pofta in un colle rileuato, \ { 
iìquale ancora hoggifi chiama Cajlelvecchio.il luogo l 
era pm predo forte di fito che per artificio, per efjer àt- n 
condato da un muro di pietra alato, e molto fido , per- \ 
cioche pendeuano fiore da ooni banda certe ale o fi* > 
roni lontani circa fette braccia .'uno dalt altro ; & m ■ 
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àafcuno spatio erano quattro ordini dì canali colloca \ 
ti da ogni parte un poco pendenti. fiche era fatto , ac - 
ciocbe i ricetti deli acqua non sfargeffeno dentro no- 
to Alo de la terra,ch y era piu rileuata di dentro , che di 
fnore\o uero per git tare lì fuoco y e l’acqua calda quan 
do il nemico s'accoflaffe a combatter e. LXuel muro fi ue 
de ancora in una firada, che fi chiama fecondo me per 
quella caufa le marcila. Il reflante effendo rumatolo 
circondato dalle cafe no fi può uedere. Quella città dii 
que crefcendo fempre la gente y fu di modo ripiena y che B 
le cafe prillate sappltcorno prima di dentro e poi di 
fuor e alle mura pub li che , con cedendo fi li cenila di : 
fabricare ài poueri con minore Tpefa .ciò fi può ue- 
dere facilmente da ehi rifguardarà i circuiti delle 
mura , che erano di questa Qittà . Ali pare neri - 
fimi le , che quel c afte Ho hauejje tre porte , una prefi 
fi alto or alor io nucuo di Santo Anfanò , che fi dice e fi 
fire l lato il luogo del <r T nbunale , doue il Prcfaen- 
te Lifìa tenne prigione quel Santo in una ‘T orre , C 
che é ancor in quel luogo j & però alt età no Tir a c edi- 
ficato un ‘T empio al Signor \ddio fitto il fuo tito- 
lo . quella fi chiarii aua la porta del cafiello : ma il 
uolgo corrompendo un poco t\ uocabulo , lo chi a- - 
ma poco bone ft amente .nsldeffo refta nondimeno la 
mede (ima ni a non fatta di pietra come le mu- 
r a , ma di mattoni . La feconda era incontro à 
<• N tj San 
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A San dietro da quella parte , che fi fale à cafleluec- 
chio : dotte apparifcóno certi piccoli uefligq d'edificij 
antichi. fjndi fi ripiegaua il muro , ilqual è n afe o fio 
dalle cofejhe uiftano attaccai eccome s’e detto apprejfo 
alla uia fino alla Pofiierla-, nel qual luogo fanno fe pol- 
ii i fondamenti fittogli orti ne colli apprejfo alle c a fi. 
fui e credibile , che fuffi qualche piccola entrata , on- 
de hebbe nome la Poflierla : ma quella é piu cornei tu- 
ra , che C ertela* La terTa porta dicono ch'era fitto 
la torre nell introito della uia, che uà a San Onirico, 
da quejìa portafili a San Onirico in niffim luogo fi 
B uede marocche e ricoperto da ogni banda dalle cafe. 
T utto il re fio del circuito poi fi uede fin alla porta del 
caftcllo . 

■ One fi a fu Siena in f afte. Egli e incerto quali f af- 
ferò i primi habitat ori d'efia,fuffiro fare fieri, , o del 
pae fi. pochi da prima fi mefjèro mfieme : di poi crebbe- 
ro a poco a poco , come amitene in tutte le cofie huma- 
ne. Éhnio firme che i Romani conduffiero in quello 
luogo una coloni a, liquide nomina quefla tra le colo 
nie E ofeane nel terz/i o quarto luogo, come terra nobi 
le fra UT ofeane o per gran de z^z^a,o per antichit a/con 
ciofiach'egli non offerti a altro or dm e. racconta ancora 
del' altre, che fino bora fitto il ^Dominio de Sene fi, cioè 
C Populoma,che é nel confino del Vefiouado di Mafia, 
di poi nomina le Tri le bora chiamate, come io ere - 
‘ . V ** * do. 
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dò t il fiume delle Tir me . Seguitano l'Ombrohe \ 

T diamone che mantengono il nome antico . nell'altro 
corno del lito ripiegato é Cofa tutta disfatta , bora 
chiamata da i paefàni ^Antiochia : e Grauifca Ja 
tjnal credo ejfer Anfidonia : ilqual luogo pollo nel 
Dominio di Siena é circondato dal ^Mare : fra fer- 
rati trotta la Colonia di Ro felle , Citrini, gli Aqucnfi , 
ti Saturninigia detti sAur ini.nelqual luogo Fiato lon 
g *mente defèrto , i Sene fi nuouamenie ut hanno man 
dato una Colonia affai grandetta. Fra quefle egli Are 
tini 3 e FluentiniJjoggi chiamati Fiorentini , é pofla in 
mefzsO la Senefe , benché molto lontana daq nelle che 
fono (òtto lafuagiurifaittione,per ejj'ere effa funata qua 
fi nel me^ZjO dtE ofcana. E o torneo ancora mette fra le 
città Mcdtteranee di ‘T ofcana ^Manliana, 
nio , Siena*, Soana , Saturnia Colonia , che tutte /3-troua nei 
no nel paefe di Siena : bora al tempo noflro ^etufff^u 
Ionio fi chiama le Bettolle . Cornelio T acito fa men- 
zione della Colonia Senefe con queste parole. Man - 
hus Patri tius fenator , pulfàtum fe in Colonia Se - 
nenficcetu multitudinis,& luffu magifìratuum ,que- 
rebatur *, addttumfy fenatufconfulto , quo Senen- 
fium plebs modeflia admoneretur . (we Manlio 
c Patritio fenator e fi lamentaua ejfer e Flato battuto 
dal concorfo dela moltitudine , & per comandamene C 
to de Magtflratt, nella Colonia Setiefe. E fu aggiunto 

alla 
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deliberatione del S enato,che la plebe dì Sièna ti-, y 
/offe per innari zJ piu mode fi ia. Marcai ulliofa men ^ 
tione de i bagni di Sten adorne riferifce Fr ance/co Pa- n 
tritij ne i libri della fua Rep. ferii ti dottiffimamentc . al j f 
noflro tepo fi trouano molti bagni nelpaefè dtSienaper ;■ 
che molto f jlen de la fila fur;fdittione\ & c abbondate ^ 
di fonti ca 1 de. Penfo che quefìt fuffero i bagni di T* e trio r;j 
lo ,6 di Alaceretojt quali fono uicini a la fitta a dieci 
migliale molto antichi, non folo per l'acqua corretela <j 
B per tufo & per l’edifitioiconciofia che tanno p affato per ■ 
trouare piu copia d'acqua cauado preffo al bagno ,tro ,j 
uomo una fabrica antica pioé un muro di pietra circo - }£ 
dato d acqua (orge te come un gran poz&o, che era pie r;} 
no di fafi in durati da laequa fintili a quelli , che noi 
chiamiamo c f t iter tini, ritene do il nome Romano. Nel - 
romper di quei fafi furono trottate certe medaglie con ^ 
fumate la maggior parte della ruggine j in una di quel 
le folo fi conofceua l imagine & la fòpraferitta di Cjor 
q diano tAuguflo. (redo che gli antichi (lim afferò di que 
ft-acqua come t noflri de l'acqua [anta preffo d Siena , f 
laquale i Contadini dandola d li infermi non ere fieno 
far giouame lofi quelli che la beueno non l affano qual 
che moneta ne La fonte ,on de molti uigittano de quatn 
ni, co che la fonte uiene afarf netta, che forfè altrimett 
fguaflarebbe.<^7lda ritorniamo a la nofira narratone • 

V c Diceuamo che Siena era Colonia de Romani. M 4 
i.... ' * non 
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itonfo dir còfa certa /egli habitat ori furono mandati ^ 
tifi /«0£<? de fcritto innanzj e munito da principio , o 
uero(ilche e' piu credibile )che il luogo fuffe accrefiiuto } 
tf aggiunto al uecchio piu (pat io per ricevere li vuoiti 
habitatori.cjueflo fi ha ben per certo che i borghi piu 
mite fono flati circondati di muro, crefcendo a poco a 
foco ilpopulo ne la fàcce sfione de- tempi-perche é fama 
che ne la terra f afferò già piu che treta miha huomini . 

Jo ho parlato con chi ne ha veduti diciotto miii a. Aiu- 
tano, cofìoro la fanità de lariafé il paefe fertile , lecfua b 
ti due cofe alterate ,lt Corpi nostri dtuentano debili, & 
fyeffo s infermano-, e ma^ftme quando tira iluento ma 
rìno-,dalquale noi nonfiam liberile che podi molto lon 
tani dal mar e. di che danfegno gli edificq uolù da quel 
la banda , & in particolare la faccia del muro del 
duomo, dotte fiuedeno le fatue rotte, e i uetri del ìauo- 
rogua/ìt , e corrotti. & è fra noi ferma opinione effere 
molto peggio fané le c afe .che riguardano il uento ma - 
rìno.jfe ha dubbio che quel fiato bora fia piu trtflo di 
prima-, effendo tutto lo spatio che é tra Vi fa e ‘Roma de 
firto & incult tuato, che prima era fr eque tato da mol 
te ferreria maggior parte de li habitatori cadeno in 
malattie mortali caufite da quei esenti, attribuifca la 
caùpt ciaf cuna come qfi pine e:\oftimo le terre dire la 
mare a noi cotrapfle, [cioè quella parte d /. ifrica doìte 
é ‘Bona, Vaca, c Cartagine già c il ta gradi, bora palu- 
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t dofe e mez2e ab an donate^ ripiene di ammali udeno 
fi ( di cut é molto Mondate quel paefi ) che di quei luo ; 
ghie falino uapori nociuti peli t lenti ; gli quali di li 
portandoti uentogli spargere li diffonde nelle terre 
di qua . Ma Siena Vecchia non effendo infetta da 
quefla pefle tutta uia crefceua.era aiutata di piu dalia 
fecondità de i capi et dalla copia de legnami per edifi- 
car cafe . Segno ce ne da,che in quelle terre fi manda 
no nuoui habitat ori , che poffono nutrir molta gente . 

ancora perche i monti pofli dintorno haueuano al- 
bora buon fondo di terreno , e pero abbondanti e ben 
coltiuati : dotte bora lauati dall acque fino in faffo 
£ nudo , e jlenle, o in tufo . Lo moflrano anco li cam- 
pi macerati , le cafe rumale , i ceppi de gli olmi 1 
& altre cofifimili . é fama che già fuffe tanta moL 
titudine di babitatori dentro & fuor e , quanta non 
potrebbe farci adejfo per la fieri li t a in modo alcuno : 
oltra di ciò ( il ch'é commune ancora a i paefì di mon 
te ) quelli che bora fino alti monti , ualìi profonde y e 
colli affiri e r nino fi , fumo già fi atto fi campi , o picco- 
le pianure cinte di colli à poco a poco interrotte con la 
longhelgji del tempo da i torrenti , o da l'impeto de 
tacque continue .Conci ofia che piu oTidonti pofli in- 
torno à Siena fin fimilmentefituati , e le rupi alte da 
C tutte due le bande dimoflrano il medefimo andare , e 
le medefime uene di terra-calche non fi può dubitar che 

- • /#- 
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fuffero terre continuate quelle che fino àdèffo diuìfe , e \ 
[epurate per ualli , laqual cofa faceua maggior copta 
dt mturifff. il portargli piu fpedito e piu facile. 

Furono costoro chiamati da prima Sem e fi. Onde 
il luogo par chepoifojje chiamato Semaio Sente, certi 
credeno ejfereftata chiamata allhora Siena nel nume 
ro del piu, eSienefi come Pitene Atemefi. Effe fido che * 

Plinio nel iS .libro parlando delle spetie de grani , g 
due. Circa (lufium & Senas . : ma io ho ueduto un Alcuni 
librodoueé fcritto\ Otre a Qlufium & Seneis.da che c ™*°™^ 
uo fuspicando che ncltefto primo foffeSenias ,\eche lo^n Plinio 
fcrittore trasponendo le lettere finuefie Senaisme /w-Jdìibm* 
porta che la maggior parte delh tefii pre/enti habbi-^ UÌS , Se * 
no Senasperche tutti furono (ìampati di una fola ft am™ Cittì 
pa,ei correttori ui pofero il nome commune, ilqualpe 
[andò di corregger for fi loguafìorono, come il più del - \ 
le uolt e alche fuf atto con troppo ardir e, trasformando* 
le parole dell autore nel fuo pentimento : togliendo avli } 
altri l'occafione del dubitar egli quali forfè harebbeno C ; 
fumicato co fi piu uere.mafia come uuoìe che quei che 
fi antichi chi amor no Senieftforafi chiamano Sertefi^ 
feniche molto mi marauiglio che ilBìondo tenuto huo \ 
m ° dotto alla età nofira fauoleggiandó non fi che delle 
c °fi d Italia, babbi fritto ( perche io non ho letto, i puoi - 
libri) che Siena fia città nuoua,e che da poco tempo in \ 
y Ha fia fiata fatta Vefcouado & chiamata Senas, per 

2? hauer 
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A h t&cr ridotte fèi pieni / otto una diocefi. per che la/cian ij 
do in dietro quanto tempo innanzi Sienafuffe città, kf 
& di fei fieni ( effendo che la parrocchia di Siena ne ut, 
' abbraccia piu tj) fònpiu antiche) quanto fi può ac cu- vj 
far di negligentia,per no dir d'ignorantia, non hauer v>\ 
neduto quello nome po/ìo aprefiò T olomeo,e c ¥lmio$$ hi 
appo [la replicato due mitene anneratone almeno u - ut 
, naxonuemua pure k chi fcriueua con diligentia,quan rii 
do diceria quello effere nome nuouo y ricor darfi del prt tu 
B mo.percioche non era nome incognito un luogo affai ^ 
gradc y e in uia a la città di K.oma.Alcunt credeno che 
fuffe pollo nome à quefla città Siena , perche i Se noni ^ 
uolendo ajfaltare Roma, lafforno i uecchi del loro efer :o 
cito in quefìo luogo fianchi del uiaggio . fiche li Re di ^ 
Francia hanno meffo ne le lor Croniche 0 in altri tem L 
pi ce ne hanno dato auuifb. altri dicono che esfi edifì- , io, 
corno Sinigaglia ne. la Marca : laqudì cofà dimofìra ^ 
quella aggiunta di Cj alitai ancora ci da figno che y 
q la noftra è piu antica di quella, per effer feparata di no i/ 
* me dall altre . c DelV efeouado non nego già la fama ^ 
uulgata, e uera fecondo il mio parere ; cioè che Siena , t i, 
fofje [buratta de la diocefi pretina, laqual fi flendeua * 
fin (otto a la chiefit di fan 'Donato 'Vefcouo di Arci*- t> 
ZX, chiefà edificata nel confino fleffo della diocefi ,for- , 
(è per memoria di quella dtwfione , incontrandofida ( 
quella banda, per quanto to credo , Fie fole, lontana, co - i 
' ‘ me 
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ìné fi dice /tento miglia da Roma, talché della dìo cefi \ 
Fiefilana ancora fu aggiunto affai a la nodra, ma 
piu di Volterra da l altra banda dtjìefà piu oltre 

ucrfo C hiuci.Ma non pereto s ha da chiamar nome 7 
iìhouo il nodro Ve fiouado, benché piu moderno de i pre 
detti /he fono neramente antri biffimi. conciofìa che in- 
nanzi a t tempi de Longobardi teflificano le memorie 
antiche noi hauerhauuto Vefiouo'.i quali Longobar- 
di mfligati da Sfar fi te Patritio affahrno Italia al 
tempo di Juflino Jmperadore, qua/i jjo . anni doppo s 
lauuenimento di Chrtflo.Onde non mi par molto fuo 
ri del uer firn ile , che Siena fuffe fatta Mefcouado po- 
co doppo tl martino di Santo Anfano fitto Dtocli- 
tiano , quafi ido anni innanTg a Longobardi . ce ne 
da un figno il nome antico, perche ejfendo la città com 
modamete diuifa in tre parti, o rioni, la prima perfino 
nome proprio e particolare quafi per cccellentia fi dice 
città', pere he quella fola parte era cinta di muro, come 
di fitto fi defcriucra,nd tepo che ella cominciò à nomi ^ 
narfi città FAa quato queflo rione fia antico, lo moilra 
no i muri fatti dipoi,! quali ancor esfi fin già antichi . e 
perche i fior e(li eri, e masfime t borghigiani entrado ne la 
terra diceuano d'andar à la città ; però tutta quella 
parte che ua da porta Salai a, che fu la prima porta de 
la città fino à la pofherla/ion ha altro nome che di cìt 
td:cociofia che bufo antico del parlare ha ottenuto che 

# ij fola - 


I* 

A filarne te lè Urte' delVefóuado babbino il nome dìcìt ìk 
tà.Onde quella parte che fu prima città, ancora adefi là, 
fi meritamente fi può chiamare città della città. fa 

y ofMa i nomi de Vefcoui antichi non fi trouaho ferii nj> 
ti per ordine & i lor fatti fino dalla uecchiez,z>a fcan vn 
celiatile dalla negligenti a de i cujìodi.e forfè non ne fu tu, 
inai fatta memoria per i fritture . 'Ejjendo confuet a à 
ogni età uenerar le cofe antiche dtìprélzjxre le pre If 
finti. con tutto ciò ho letto in un libro antico , / nomi di Cc 
B uentiquattro Vefcoui piu di ìyo.anni marilj a noi . §r, 

Ma fino fritti fparfàmcte fenica ordine di numero . ttf 
i piu celebri di tutti fumo a^nfifredo , Randolfo,e ic 
Cjualfredoieccetti quelli che al tempo noflro han te - Ir, 
nuto la Catedra di Roma, cioè Eugenio quarto , e Pio (j 4 
fecondo di patria S encfe:(he hlejfandro terzjo benché ìi ( 
fuffe nato in Siena , niente dimanco fu clerico c Pifano . b { 
di quel che ho potuto faper io , non ho trouato cofa piu ^ 
C an Uca della trafalatione del co rpo del beato Qrefcen 14 
tio-jilqual circa 5 4. o anni fa fu donato al r vefiouojinfi ^ 
fredo da Stefano ottauo per ornare la Chie/a e la cit - { 
tà nojlra del patrocinio di quel mar tir e, con molto buo j 
no augurio di quel nome, conciofia che da quel tempo j, 
in qua la città nojlra comincio, come fi leggera crefce- ; 
re mirabilmente. fi detto r ve fiotto pofi quel corpo ne , 
f altare a lui confi orato nella confeffion della Chiefa\ , 
perche nelle chiefi anttche fo almeno ne le piu celebri, 

il luogo 

- 
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il luogo piu fótta era chiamato con fe fifone. e (lana / otto a 
II aitar maggiore, come fi comprende /opra t primiera 
di ne lo Jcendere deia Chiefia/uogo dico fatto a uolte 
un poco rt\euate,e poco Lumino fe, per imitar piu factl 
mente gli animi a la or adone. & iui ne L'altare firipo- 
nettano i corpi de fanti fecondo \ufan\a antica, un Ci- 
mile fi può credere che /offe ne la chie/a di San dietro 
di Roma, le chtaui del qual mandò (fregorio terTo a 
Carlo Re di Francia , non a quello che fu detto poi 
zMagno.hebbe dunque la n olirà Chie/a una confeffio B 
ne piu bella di tutte l altre d’Italia fi dentata da quin 
dici colonne con tre ordini di uolte rileuata & tllu- 
(ire.Imuri de la qual pochi anni inali fi uidero dipin- 
ti a/fai grado famente, quando fife auol pauimento de 
la chiefd.fi feedeua in quella doue é adefifo la ruota nel 
mef/o del pauime tornei qual luogo furono fèpoite le ce 
neri de la/dgreflia bruciataper tlchefidice e/Jere (la- 
ta concejfa indulgenti a d chi fa iui or adone. Fu leua- 
ta quella confe sfilane 200 anni fa, come io credo,quan C 
do la chic fa fifaceua piu grande , e piu ornata . Ma 
Radolfafu di Colonia, la memoria di cui come di fin 
to huomo i nojlri maggiori hanno honor ata.e di Co- 
lonia portò co ftui U reliquie del beato Seuero,ponen 
dote ne la medefima confesfione ne l altare di fanto Se 
bafiano, douc fpeffio celebraua i diuint offici). in quel 
li tempi è chiaro cheti capitolo di Siena hebbe priuilc 

- a 
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'igij conce sfi da Nicolao fecondo , iìquale fu eletto 
pa in Siena nel ioti, fiorì doppo quefìi Gualfiredoper 
fona ornata di molte fcientie , & eloquente in prò fa , 
i n iter fo, per quanto ccmportauano quei temprane i 
quali Gottifrcdi Duca di Loreno con molti princi- 
pi fatto uno e fer cito di Francefi e d'altre genti, andò 
in c^fia per Confiantinopoli & per T racta pacan- 
do lo fretto , debellando prima Antiochia, doue fi tro- 
no per riuelatione diuina la lancialo laquale fu aper 
B to il cofìato a noflro Signore . dipoi fi prefe Acri , dipoi 
Cefarea.e finalmente Hierufalem , rotti gli mfidelr,ren 
dendo al nome e a t Imperio doridi ano il fonte e la fa - 
creflia de la religione tanno de lafàlute i oop. di que 
fi a spedinone dunque , e de linuentìonc de la lancia , 
Gualfredo dettone fcrifie in uerfi ili quali con feruta- 
mo ne la noflra librar ta infume con altre fue ope- - 
rette. 

VI Dipoi nel 1/07. il corpo di Santo Anfano 
cfu trasportato ne \a noflra 'dote fa ( doue é Flato già 
360 anni ) con molta diuotione del populò e clero 
Senefe dal luogo del martìrio , in cui era giaciuto 
800 anni , nel tempo che'l mede fimo (gualfredo te- 
neua la catedra epifcopale , e la fecónda degnità 
il propofìo Bono . perche la noFlra chiefa allora era 
ornata di quefla degnila , cioè propofìo , Arciprete , 
Arcidiacono ,primicorio . ofilda il luogo dotte fu 
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martìrìzjito il/antofi chiamaDuofana f uu\garmen A 
tCDofana.di la dalt^Arbta preffo àP ancolegofi nomi 
nato perche la uanità de (j etili haueua coficrato qw 
colle a Tane T)io delle filue.ma il fiume bruta e dipa 
te de la città noftra quattro migli a, nel qual è il confi - 
no tra la no tira dtocefi ($' quella d^AreXffi • quella 
noce Arbia credo che ft debba pronontiare Acuta 
dagli A ruiy cioè' da campi offendo che ninno altro fiu- 
me intorno à Siena e di maggior letto, e circonda i ca- 
pi, e niffuna forte di terreno fi troua uicino a noi cheji ^ 
posfi eh tamare neramente aruo , cioè campo, fi non 
quello . conciofia che amo propriamente e detto da* 
Latini la terra che fi femina , perche fi ara . Onde mi 
par da credere che già fufje di tre fillabc , come pa- 
fcuum,c&duum , & agrum aruum adiettiuo . dipoi 
fu fatto di due fillabe .cercando d abbreviarlo tufi del 
parlare , uoltando in confinante l u uocale : ile he ft 
è fatto in altri modi fra Latini , < ome ceruus deri - 
nato dal nome (greco che uuol dir corno , qua - c 
ft dica i cornuus . Amia donque e dcriuato da gli 
Ami , che t u confinante fi conuerta in b , ò per il 
contrario , accade fpejfi inognilinguaper la fimi- - 
gharìla che è fra quelle lettere. e i Romani slesfi a le 
uolte poneuano il b tn ucce d'u fihifando il digam- 
ma Eolico y è pronunciandolo come il b (greco, prefi 
fi al ponte Salario due miglia lontano da Ironia 

fiuede 
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A [mede un epigramma che comincia cofi,Quam bene quoti 
curbati diretta efl fèmita pontis . & altroue ho letto. 
Silbefìer0 altri fimili. ma que(la confideraùone ap* w/ic 
par tiene d i grammatici. queflo ho fatto per mo/lrare UoL 
che noi tifiamo de le parole neramente lat mediche non, % 
credo fiaper dijptacere a t noflri huomini. Adunque, tafert 
il corpo di Santo Anfano fu portato in Siena fenzA te % 

(la, eh e quella é in sArez&p ne la chtefa maggior infie^ '4 
me co Or e f cerio, Sanino, e Vittorio fitto la protetto^ >y 
B ne dequah é fìat a fino altepo mio. Per che beche noma 
chino de li altri auuocati,come T ur ino, Er culmo ,(a «F» 

tio, Cattano, Catianeìla martiri,i corpi di cui con mol *èr t 
te altre venerande reliquie feri ueno flar nel medefi-\ wfn 
mo luogo\ non dimeno i nomi0 i'honor anfe loro dala firn 
uecchtezfa fono fiate fcancellate.<dMa la proferita m 
de la città comincio, come disfi di fopr a , fiotto il beato 1 (Ufi 

Cr e/cent io,c di poi crebbe con tanto buonfuccejfo do - mi« 

gni coja con la prefentia di Santo Sano, ch'ella prejlo ■ ( 

fi riempi da \a frequentia di molti nobili & Jlluflri topo 
C huomini , & ancora d artefici , & d altra uarta W A 
forte di gente S augumentò di piu di dominio di qual ^ ««teli 
che importanza .di poi gonfiati da là buona fortuna > ty* 
che vartortfee dispreffo de la religione, abbandonato [Wc 

il culto de fanti con motta ingratitudine uerfo Iddio* iftc, 
cominciorno à combatter fra loro,aggiung edofi di piu ’ni \\ 

il nimico for editerò. VE alche trauaghata molto la Qit 
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tàfiuotb cth'abìtatori, e le fiprafgimfe carett'ta d ’ 0 - a 
ipM càfiLJi. che (ir iduffe a due milta anime a le uolte,e 
menoyton conferuando ancora la libertà . dipoi rie ti - 
peratala,c fatti concordi, crebbero à poco à poco , tal- 
ché hoggi le cofe de Senefi fino affai grandi, benché mol 
to inferiori a le antiche difor&e e di moltitudine. 

Ottetti furono in fomma i principi / e i progreffi de 
la noflra città . bora e fp tic aremo chi la circondale di 
muro, e quanto spatio piglia/Je di terreno ne 1 addino- 
ni fatte di mano in mano .fu da prima un camello co - 
me fcrtuemmo di fiprapreffo à quello ne fu edificato B 
un'altro, dou? è hoggi la chic fa catedrale , non già ti- 
rato fino à Caftel uecchiofafiìando in me&zj) un po- 
co d’interuallo. quetto da prima fu ferrato con ifiecca 
to 0 uallo, no con muro. Onde fi dice efferefata chiama 
fa Qajlel nuouo.ècredibile che ini fuffe collocata una 
colonia,^ concio fi a ch'egli e fama antica ,i domani ha - 
ueriu fatto alloggiamenti per gli eferciti. fra quelli 
due populi per qualche tempofurono riffe, di fi or die , e ^ 
contra/li fin tanto che tutte due i catte Ih s'unir no le- 
uato il muro di me7g^o,e il uallofacendo di due popu- 
li una terra affai gran de. ne di poi fu cinta di mura- 
glia continuata, ma fpe/fi in cambio d'effa (lue de nano 
cafe che altroue sporgeuano in fiore, altrouefi riti 

rauano in dcntro.ne bifognaua à loro fortificaci. per- 
che fitto l'imperio de Romani non fido non fi lemeua , 

* C ma 
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A ma ne pur s'udiua ti nimico . nondimeno le mura eraH 
gagliarde polle / opra rupi , e colli inaccesfibiìt fatti 
dt pietre , con le feritoie che fi chiamano balettriere . 
ha un di quettt muri la canonica , dietro a la quale 
al mio tempo ne è (lata disfatta un agran parte , meU 
tendoui fiotto fondamenti piu fermi . Quel circuito 
di muro fi piegaua da la parte dietro a U chiefia ; e 
fiiliua [òpra la cafia de li Qsdcctrigi a fan C D e fide- 
no , fopra la qual chi e fa incontra e piu oltre fi ue- 
B de fopra una colla piccola cheli chiama la fiottar ella, 
piu pretto fimi le a muri di cafc , che mura di atta, 
da quel luogo fino a la 'Toflierla fi ripiegaua alquan- 
to , come dtmottra la ut a (òpradetta , che fi chiama 
la ui a de la atta ; prejjo allaquale dale [palle le cafc 
toccamano il muro . cinge ua il deflro lato la parte co- 
perta dallo (pedale che abbracciaua quattro ordini 
di cafc , e due (Ir ode dritte , e longhe , che fi conofco- 
no chiaramente . ma la ttrada fi chiudeua fiotto (a- 
Z ttel uecchio toccando il etreuito del cattel nuouo . 
Era qui dentro un monticalo ajfai rileuato , doue 
è il < Duomo & il uefeouado , nel qual ancora adejfo 
è un tufo / odo & alto da l* oratorio di fan "Biagio 
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fino al muro de la chiefa . c *J\4a fu neceffiario rut- 
ilare la fommit a di quel monticello quando fi fabri- 


cò quello edificio . il retto fu poi [pianato ri [petto alla 
grandeTfa de la Qhiefia . in quel mon te fi pagani ado - 
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rauano Mintrua , cfcf poi fu conuertito ne la cafa fa- \ 
cr4<^/ fìnta Maria, imitando i loro antichi Roma- 
ni, che conuertirno il tempio di oTIdincrua ne la chiefa 
j/jxr & finta M aria de la Minerua. era ancora iui il 
:,w!‘ tempio di fan Bonifatio di titolo epife opale , come fi 
dicepojìo da la parte de la cofta piu bajfa del monte . 
dipoi mutatogli il titolo ne la chiefa di /anta Ma- 
ria fu crefciuta & fatta piu grande . Ma 'nonui era 
hi fabrica di marmo che ut e bora , ne il colonnato , 
& tanta grandéfz^a , ma minore , che conteneua la R 
eonfefsione come f é detto : haueua piu gradi , per 

e Jfer po/la in luogo alto , Uguali gradi cauandofi den- 
tro a la chiefa furono trouati uiHida me . e per 

2 uefo già fu chiamata fecondo me finta Maria de 
! fiala , Ne è neceffario dire in qual modo trapafi 
fiiffi quel nome nello fpedale . egli é ben chiaro che ha- 
'M vendo titolo di uefcouado fu cominciato a chiamar 
f j duomo . & à poco a poco fi Ifctò dt poi il nome di fin- 
ta Maria de la fiala . ma di quel tempio antico di Mi- q 
nerua dirò quel ch'io credo hauerne uiflo. Fu una 
porta nel uefcouado che bora è ferrata preffo a la por- 
ta del indulgenti a, che haueua difòpra un liminare di 
pietra ; e di piu un arco in forma difimicircolo , doue 
era una tauola di marmo con una ifcrittione dotto 
à dieci uerfi , che diceuano non fi che di uefcouado e 
dt chiefa, opera affai antica. Ma quando p preparo il 
-fc j C ij uefio - 
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A ucfcouado per nceuere Papa Pio 1 1 . effendi) tastati) m 
il fcmicircolo per farla lumino fa ,fu leuata quella ta - tifa 
uola,e me ffa per tr afe ur aggine fra i marmi a tratterà tifo 
fo^douefi uedeuano certe lettere antiche grandi ,-m'd i 
dubìamenteperche qua fi erano fede e Itatele cùfi acóoto' m 
eie che- potè nano finire in quefìo nome di ‘Diana , o di i/m 
t^Miverua: di quefla tauola un muratore fece la bafe uk 
de la colonna che tiene il palio in famporeggv. tal che di, 
L ignoranza d'uno in una pietra toìfe due memorie an uh 
B tiche.Oltra di queflo intorno alia chic fa iter no in ter ~ :% 
ra peXzJ di colonne di pietra N umidica fparfa di goc 
cio/e e uarie, la qual forte di pietra dopo l imperio de ^ 
‘JRomani non fu mai portata in ftalia.quejìe colonne tn, 
e l'antichità e il luogo accenna effere Hate canale dt < iA 
quel tempio , ò piu predo gittate per terr* : attendendo m ( > 
piu i [ hrifliani antichi à tor ut a la memoria di quella ^ 
fai fa religione ,che affaticar fi à conferuare le pietre la* r lc 
uorate con tanta fpefa & con tanto magiflerio. Quel* ^ 
Cle colonne col proprio nome fi cbtamauanoMaure. ' ^ 

percioche era ufanz^a tra i Romani pighado il nome' ^ 
delle pietre dal luogo doue fi cattati ano, e fattolo fu/ìa- ^ 
tino, di chiamarle tfi metti c, Ghie, Parie, ofMaure fen g, 
Tgt additione alcuna.Onde appreffò noi è uenuto in ufo, |q 
che le colonne fi chiamino more , perche au dtftorì~ fa 
go facilmente trapaffa in o,come tnquejìe dittiom du- ± 
rum fa oro , taurus toro\e icfMauri da tutti hoggi fi* tj 
• e . ; D chi a- L 






rjjjtt 

liti- 

mr 

f,JW 

m 

ithf 


ittn ■ 

riti 
i loiffl 


n d i d s A3 a ii 

Marnati MorifPerilche é uerfmile che appreffb di \ 
Mtfujfcro molte maure , ((fendo preualfò queflo uoca - 
bolwcolchiamar le colonne con quefìa noce more* 
x^ Adorauano àncora quelli antichi padani ‘Diana] 
limarne di cut liana già in pianga di marmo [opra 
la fonte lauorata con mirabile arttficio^on effendo co 
me bora tutta di marmo ornata di tante belle eccel 

. _ \ ^ > v. q r4 

•il ckt lenti flatueDipot accufando. qualche reltgtofà perfi- 
ne nadadoratwn de gli idoli (fonando, i cittadini à 

littarlipfrtenca ", Diana a furordipopulofù ridotta , j 
m poluetc.non uodajjare di dire che già fù cercato un 
riuo dacqua che corretta fotta la.eiHà, efj'en do flato ini 
cattato mplSpro fondamente, e là chi amor noia Dia* 
itth ' na^ppltcado il defder io fio alèhonore di quella dea. „* 
uè qtiefla opera cominciata da nojlri antichi , e dipoi. ri* 

«tp pigliata d* fitte effortfu difmejja y dt sperando fi, comef zi 
erede, darrutarla ] perche quell'acqua cof profonda^ 
ni- 1 nàn f potestà tirare in alto Da tanta uoglta di {rotear c 
quid' acqua Canne, sofà uaq'afihern) Dante firitxprt, N< 
che proc e de molto arrogantemente a laudare q hiqf* 
mare d fio modo ógni cof a, ne fi logli baffo pronoca* 
re rumi, ma àncora fimejfi à dir di quelli che. erano li 
beridal giudtnobumano:ufatìdo maggior tfnpeno af 
fot che non diedero le fattole degli antichi (pontili 4 &4 
damanto, col riempir linferrió e ifeie lo de, le perfine , 
chef tacquero piu a lui Sopra qucfapropofito dirò fo* 
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A losche al tèmpo mio trenta anni fa mori uno,che dice* » f 
tt a hauer lau orato per ordine pub li co con altri appai- » $ 
tatoYÌ,e canato fin che s'udi il mormorio de It acqua coY * , l 
jt 7 y di fitto ,non (apendo già per qual cafo l'opera non ma 

fi finijfe. Io non fò il luogo 3 m a dubito che fa fotto la cit N , 
tà da quella banda che ua in T* reffa. i noftri antichi fu « » 
rono d'ingegno molto fugace nel ritrouare acque . 6 wf 
fu molto necejfaria la loro induftria habitando esfi fai 
in paefe afe lutto , e che in nijjun luopo haueua abon • fai 
B danna d acque forbenti, e neramente fe non fuffe /la- ni 
ta tanta la lor diltgentiajion hauer emmo adeffo que - i pc 
(la copia d acque, tirando i bottini fotto terra tanto !oio 
dì lontano , e riducendo infieme molti quafi co -> pepe 
me capelli dacque . ma ritorniamo al nofro propo - ij 
filo. t ' - (*!’ 

IX D iceuamo che doue era tl tempio di Minerua ta 

fu edificata la chiefa maggiore , rouinato il tempio hi 
3 infieme col monte ancora appreffo ui era la chiefa ‘oii 
.i n: ^ di San (f incorno doue adeffo é la pergola del uefeo - tot 
* uado y ne laparrochia di cui fumo me sfi i canonici , *j 
come fi uede nel cataro publico . c Da la chiefa di fan i« 
fBiagio in la non effendo ancora ella fatta luogo di im 
uefeouado pinchi pasfi innanzj era già una pialla a/ 
pofta a lo (coperto , come dimojìr a il pauimento , fat - * 
ta di terra come quella chele fi a appreffo attaccata , r 
(e bene e adeffo penfile e rileuata . U refi ante piu ol- * 
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ire finó a la Poflieria fi chiamaua il piano di fan- \ 
ta otaria . figuita la ter%a adiunzjone de le mu- 
ra , laqudl comincia da U porta a tarco , doue fi 
attacca con un muro uecchifiimo come è detto di fi- 
ìlid 1 pra . lui fu una porta , de la qual ancora ce ne re- 
ichiji fi* un lato . I n quello luogo fi cantano certe anti- 
ik, ( fone ffetiali, e certe orai ioni quando fi celebrano le 
lo ij letame maggiori fecondo lufanzji antica ne t en- 
trare de la città , pregando Dio per la Jalute di 
quella . 6ra già ancora u farina di far un fermone B 
al populo , bora fi fa filo una confeffìone } (fi abboffa- 
to lo jlendardo che fi poneua à trauerfi a la uia , il 
popolo ui p affano fitto a femilit udine de li eferciti , 
che fi metteuano fitto il giogo . il me de fimo fiojferua 
ne l’ altre porte , ò piu predio doue furono le porte . 
Rendiamo dunque grotte à Dio , per ricordanza 
de 1 antica moliti a , perche s*e degnato di fondere 
tanto i termini de la città , (fi liberare il popolo da 
quelle flrette&Zje 5 e che li s'honori tifino nome do- C 
ue foleuano adorar fi i demomj ; timagini de li quali 
ftauano principalmente affiffe a le porte . 6t come %ia 
iuinti in battaglia impetrauano la falute de nemi- 
ci fe entravano) (òtto il giogo, cofi noiriceuiamo tifino-- 
ue giogo di Chriflo , pregandolo che noi non Lfciamo 
ne minore , ne peggiore ai nofirifiuccejfori la città che 
ce lajjòr no tnoftri padri grande et ornata di religione 
l (fi 
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A /I étoh 

ro m p” & C*fa° 'M° la ch *f a dt f? n ^ etr0 : ^ ^ 

ptegandofipre/foUuia delCafato,à cuikcafi djfir itftrfc 
fra uolt auano le [palle al muro /corretta fin à la hoc - 
^ la pi Alfa-, & procedendo poi /opra lapidi '/a bklet 

§ mede fimo filo f ino in porta Salai a doue sdii afa lo (le w C<u 
dardo , ^ <# nuouo attrauerfàndolo da lafin/fira sa- iurta : 
dirtlaua uerfo Valle pi atlatdoue il muro intero edrit 
io / otto Pània fi flende uerfi un a porta ìarg a & baffa, i àf m 
B pre/fo a quella che fi chiama dt S. Anfano', da laqua- tty a 
le partendof fi piega uerfo lo [pedale dt la dafuoihors <n ; {$ 
ti fin che tocca le due porte.quefia è Siena uec chiamile mt m 
ila è la città de la Vergine ytllufir e & chiara peti que- 
fio titolo filo di feruitk [opra 'tutte t altre terre dei mo 
do:pur che fiamo neri non inutili fenui [noi di deubtio- % n p 
ve, come di pr 0/ e f ione. h abbiamo mojlrato che la citta >nf £ 
no Hrd pigli andò argomento dal nome/ proceduta fin hmaj 
qui. in e/fa econfacrata à la Vergine il tempio .e la ca- % ci 
C fi principale dà la città , acuì fu data, 0 ptu tolto oblir 
gala e uenduta per publico noto . Sotto l nome di lei fi 
/lampa la monetala quale fin qui tiene il primato, lati- ^ 

torità,e il nome de la città. ari 

tìebbe ancora la città due cadetti uicini , A contri £ ; ^ 
^rij fra ìoro : liquah ad ufànzjx de uicini taieuano ini - 4 tpt 
mtettia , t*> contendeuano con quella terra ancor pte* 1 <r f ^ 
cola , Unno era poHo ne la Commità di Camullto^fogr [U 0 
C Pi' 4 
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- 1 gì detto U CaHeUacìa^l’vkra^alhl piantone . il no- a 
me di Qamullia alcuni credeno èffer detto da (armilo 
cheperfeguitò i (falli lenoni , che fifermorno in quejlo 
luogo: benché ad altri q ne Ho non piace . incerte croni- 
che ho letto che Cumulila fu chiamata da uno capi- 
tano Camello . talché b origine del nome fi può dire 
'Irai* incerta : ma che iui fuffe un c alleilo quando la città 


'0(k 

114 

Lif 




Mito 
•M & 
4 (Itti 
it$ 
> 

1 

’lllf 

\+ 

itrr 

li* 


H: 


n ' 


non era ancora tirata fin li , è mant fello dal nome e 
dalla fama . V dii da fanciullo certi nobili IT e de [chicche 
accompagnorno l'imperatore in itali a , ejferfì fermi B: 
qui -, & hauerut edificato molto belli palaci . ma ciò, 
non è uerifim!le,effendo tut degli orti , è certe poche ca 
fette, dipoi allargata laflrada 1 fondamenti [coperti di- , 
chiarorno il uero . io credo che quello Imperador fojfe 
Otton primo, ilqual piu dt cinquecento anni fa, primo , 
fra i ‘F odefehi hebbe il nome de t Imperio , e uenne à 
Roma p affando per la uia di Lombardia, oltre alla (a 
fiellaccia fino alla ultima porta era tutta fi rada habi- 
tat a da ogni banda. nel mefzjO ui era lachiefadi fan Q 
Rafilto , di poi fi fece di qua. ma c allei montone ritie- 
ne tl fio nome , ilquale non é chiamato cofi dal Mon - • 
tone animale, come molti credeno, ma da monte gran 
de ; perche fla rileuato f opra una ualle fittopojìa , che 
da quella fi chiama ual oTldontone. ISle s'ha da met- v 
ter e in dubbio che fuffe detto dalbtnfegna dell'ariete , 
che porta per fegno la uicinanz*a : conci opache jl uul - . 
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A cronortfopendo accommodare il uoc obolo alta fua ori* htrityp 

ain'e atiefeàféguire il nome piu Micino : come Magli* jfiufcn 

%o, chiamato fernet dubto da un certo Manlio fi tlm* mt u f ct 

^0 per infogna » Nel paefe de Falifii ancora il monte \ £ mu ì 
Falt feeder che hoggt fi chiama monte Fiafoonepr efeper. \ mora m 
iHfognailfoafcofienommato dalla parolagreca i*»<po luUortgi] 
è otrò.fo ne trottano ancora molti altri fittili a quefio.fi mr ttm 
gnìfica aditcg, il nome di montone non \ animale jna il Anfano gì 
monte. Cofi i noftrt maggiori con quelli nomi chiama ne k, 

B nano quelli due caftellcttt.magli habit at or tpiu lontani mvtvxon 
chiamavano quelli infime con la città Senas. e forfè < foraci 
cavedani per emuìatione de gli habit atori della citta kfacrifa 
che uoleuano Siena fola fi chtamaffe città , ambmano y ( 
che i cafìelli loro ancora fi chiamale Senas. uarw dipoi 
tufo del nome facendolo i cittadini {ingoiar e. fecondo U m u 

moneta e confietudme utàgarej t foredieri ufondolo 
nel numero delpiu.benche nelle dette croniche fia ferii pitici 
to che in quel tempo cominciò à dir fi in quel numero w ^ , 

C che soggiunteti caflelnuouo alcafieluecchto.horatra 
pasfiamo à dire di alcune cofe particolari della citta. ^ ^ * 
Xl Quella porta doppia con due e quali porte attac- 
cate infime per qual cagionfufforo co fi fatte fi me non 
è chi aro. fé già non rt /guardati* quale he co fa apparti^ f( ^ ^ 

nente à religione^ effondo cofie tigli antichi honorarelt 
fiat nomt jnoltofitperfìtt io fornente: per cioche à ‘Roma n( ^ 

ancora hi porta di T rafie nere che andava a Portole fa 

flauraljtgta da Armadio et da Honorio 3 a\ me defimo mo fi fi 

J do era 1 
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do era doppta:t\che no penfo che fa fiatò fatto per necef^ 
fità,maper religione, per lacontinua frequetia di chi ep 
frana e ufciuafiruedo un a far c hi p art tua, i altra per 
chi ueniuailatjual co fa nelle n olire non era necejjaria. Mi 
è ancora incognito, perche quei luogo foffe. chiamato 
Stalloreggr, ilqualnome [degnando quella contr ada, 
conuertirno in Stellar eggt.dwazi à quefle due porte S . 
Anfano giti aio in una botte dolio falle te, per diurna 
gratiu ne ufcì faluoit edificando ciò lafamapubìicaea 
pittar acconcio fa che efsedo defiinato alftiplitio,etpadaÌ^ 
to fuoradelcafte.lojo menauam attorno allacntàpeg 
che facrtficaffc a (idoli firn duqjo condurrà. all: pW 
tadt sato Anfano , e battutolo cfauerghtMiua per 
ualle Tiattajo condujfcro in porta Solai fapurgado-la 
città con una vittima, che efsi douettan facrtficaréper 
lor tutela Valle piatta é il medefimo che larga in lingua 
grecaibechè t uafi larghi per l ujodclle t duole fi chiama 
no piatti , dandoti altro nome à i cupi . In quel tempo y 
v duq\ fu po fio nome ^Piatta a quella, ualle, ne [quale non 
era tato alta, ne tato precipito fa, ma inchinata piace- 
uomete fi congfacua con faporeggi, Onde quella con 
tradì fi come fi chiamava era ualle-, che poi rimafe colle 
et rupe con una ualle profondaSP orta Salata, o ( fallirla 
Ì4,o Callaia, come dimoìlra la fua wfegna,c le memo- 
rie pub hche fu chiamata , perche iui fi uendeua.il fa- 
le, e le galline , come fpeffo fi ufa prejfo alle porte e 
ma fumé e [fendo molto vicina alla il rada Romana : 

J M D 2 ben - 
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A benóbt io trititi, dhe la ùra fi nùtiaffi per quella banda. 
Il che dimoflra il nome perche [opra porta Salata la 
' uì'4 fi chiama froda, fenz^a a^iungetci altra parole , 
Jl modo intero di parlar in uero farebbe ma fìratata 
Wt pietra : ma perche le me piu celebri fi fanno di pie- 
tra, però efit ottennero il nome di firada ; emafitme la 
Romana, s’entraua dunque nella città per la (Ir ad* , e 
' trapalando perì arco fcendeua in ‘TreJJà. la qual ni a 
B ancora adeffo é fìratata di pietre molto nobilmente . 

XII 11 quarto circùito abbracciando maggior paefefidi- 
Jlefe mólto ampiamente : perche crefcendo il popolo tut 
ta ut a , cominciamo ad habitare come prima, non fio- 
lo fitto la città quafi intorno alla madre \ ma lontano 
' ancora sparfamente in qua e in la nelle fommità de 
colli j occupando principalmente i luoghi prejfo ale 
firade, ne diriXzgtuano le uie della città futura non 
pia cominciata, alando le cafe etafeuno come gli tor - 

C nana commodo ne i campiceli , o ne gli ortt proprij , 
fabricando altri cafe , altri paldlzj ,e torri in forrna 
di rocche , non meno per dife/a, che per belleXz^a. le con 
trade ancora quafi come t caflelh chtudeuano con 
porte: la qual' ufanla hanno mantenuta tjuccefforijbcn 
*che fujfe fatta piu futura la città,cbiamando quelle con 
trade c la ufi. onde da quello ancora diciamo chiafii 
le uie fìrette,e che hanno piccola q (est a ; percioche quel 
Ingente giafedttiofa , e contentiofa,era imp attente de 
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uicini ih modo , che ne ancora, appo? pianano le cafe al a 
muro commune , anzjglt orti jìeffi benché piccoli eia - 
fiunofirraua con propria fiepe ; Infici, andò in mélzj) 
certi Spati] nominati da loro mtrafìepi . Tdi /w/ edifica 
k p- te le cafe , rima fino 1 medefimi tntraCiepi . li quali fino 
limili aldi dhoggt fi chiamano trafiepi , che bora fin quafi 
<*& diflrutti eccetto un muro filo. dt poi tote andofi già 
mimi le contrade , 0 piu pretto premendo fi luna l altra , ha- 
bitauano grettamente non lafii andò ninna piaXza,ne 
alcuno luo^o noto , eccetto le ualh dt mefzo per ufi B 
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misti del mercato : ilche era commodo a quelli di dentro , e 
jcnfr a quelli di fu or e ; nel qual luogo babbi amo la pi afta 
ni# che fi chiamaua il campo del foro , imitando col nome 
ititi inofirt antichi Romaniche haueuano campo \sftarzo, 

(jo tlt\ € bora campo di Fiore ,fimil di nome non già difignt - 
ficatione : fi già e fisi ancora alle uolte non differo cam- 
po il foro) il che noi habbiamo conferuato,efii perduto, 
fi no Siro fu diuifò nel mefzo in due parti, doue adeffi 
e il mercato che fi chiama Vecchio , era già la piazza q 
da uendere t buoi (Sf altri b e filami .[òpra quella era 
lapidila delle biade e d'altre co fi da uendere . quello 
tra diuifò da un muro che foHeneua la terra , doue è 
bora fituato il palalo publico , bello fra tutti gli altri 
i$ djtaha. fi diuideua ancor per longo fagliandolo per 
jiiil tnezzj) il cor fi dell acqua chepioue . La parte di qua 
•k •ppartiene alla città, come è il monte tutto fino alle ra 
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A dice . piu oltre teneuano i fiore ftieri tanto crefciuti dì 
numerose he efii non uoleuano piu obedtre à quelli del - Ufim 
la città’, ne effsr parte d’ejfa : ne che fi ter min offe cofa al 'ifisjw 
cuna da quelli con publtco decreto, anzi fpeffo uen tua- «f Uig 
no in differenza tra loro, fi non interueniuano à le deli watt 
berationi.alle uolte ueniuano ancora a l’ arme, quei che 'eie co 
flauano dt fuori piegauano alla croce del trauag Ho , hi fi 
luogo adeffò molto celebre, e pojìo quafi nel meXzjo della tifiti. . 
citta . fi chiama Croce , perche ejfa fi afstmiglta a t fiti 'arrena 
B che guardano quattro uie . T rauaglio fi dice perche i futi co. 
cittadini erano filiti di far i cancelli e le ferrature di inulte 
tram in quella parte fome fi fuol fare dinanzi a i bor- quali , 
ghi per impedire le correrie de nemici . Hoggiuoi li ninna, 
chiamiamo ferragli : magli antichi li chiamauano tra - mpra 
bali, come anco fi nomina il luogo doue fi da la moffa a i toéal 
caualli. Tka quel luogo torfeno la ftrada,et perula cur 'imo . 
ua di fitto alla fonte conduce do la in piazza la madaua Ue^ 
no per Salicotto , et perV aìmontone.Non eragia tirata [tufo 
C la jlrada per ilme'lgjo della pialla, ma da quellaparte kfoj. 
che teneuano i forejheri di la da com ’ acquapende . ini hi fa 
era il luogo del mercato cornee adeffò. per la qua ' cagio- y Q [ 0 j 
ne hebbe nome Emporio, cioè mercato, che ancora bora ^ 
lo tiene, aggiuntaui la uia che fi chiama r Porrionc,o per afa . 
la uicinaza cofi detto, ò perche non era n/lretta, ma lar ^ 
ga ancora effa già capace di mercato. Li mercanti di ^ j 
pialla ci teneuano le lor botteghe j pere toc he fino al di ^ p 
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dhoggi ut fino le botteghe di chi uende le co/e ghiotte, \ 
del formaggio, de [alami, della carne [alatale fimi li. ho 
rafispinti fuor quelli, fin [acceduti altri migliori di 
quelli, gli habitat ori della città ancora fi en de nano in 
mercato à ueder le robbe preffi alla firada, lafctado la 
parte come acquapendedtquali erano cacciati da/ore 
fieri, che non permetteuano portar fi le co fi detro a ifuoi 
confini. Da quello nafieuano rtfie e combattimenti, con 
correndo da tutte due le parti ciafiuno à dar foccorfo a 
ifuoi con tutta la gente a commune.e i vincitori a i um B 
ti toglteuano galline, oua, cacto, predado le robbe , per 
lequalifi combatteua.e quefio auueniua principalmen 
te innanti a i giorni della quarefima,quAndo le co/è fi 
comprano piu care. Quello fu già principio d un gran 
combattimento, bora quaft dt/mefio,che fi chiamaua il 
giuoco delle pugna, et al tepo noftro i uincilori fogliono 
[echeggiar le botteghe de i pizzicar oli, e degì'hojli fé con 
do l'ufànXg antica . ‘T alche longo tempo fumo quafixm 
due popoli, ma quelli erano ancora forejliert, tenendo q 
efii due colli tra loro fiparati, e poi congiuti feceno un 
popolo filo, e diuif ero la città in tre parti : accioche la 
re ggeffero egualmente, e fi compar ttjfero le mura de la 
città. Allhora fu tirato il muro intorno intorno , che è il 
quarto dopo cominciato cafìeluecchto fitto la rupe doue è 
adefio la porta di S.Lucia.lndiper la dritta andana alla 
porta pre/fi alla chiefà di s.sfgofi. chef chiama ancor eff la 
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k porta a t arco, et in que fio tempo da ogni banda èfir, 
rata di cafe e ute. da quella porta con Jtmile modo feen , 
deua in mercato ue echio /òpra ‘Valmontone, efcluden 
do quella, & inchtudenda quella . fui era una porta 
con una ut a pendente , onde ufciua una jìrada,eda 
quella piegato un poco il muro Jaliua il colle prejjo alia 
chte/a di fan ^Martino, doue bora fi uede inferito nel 
muro . Jn quei luogo fu una porta , per memoria di 
cui hoggi abbafsiamo lo flendardo , (fi faciamo ora - 
B tioni ancora . fndt fijlendeua preffo alla porta di fan 
Cjtouanni che fi chiama ancora Follonica ; doue face - 
ua uno angolo che faliua doppo le cafe de Vetroni e 
Ticcolomini a fan Viglio : il tribunal della quale toc - 
caua il muro . fe^uita la tua continuando doppo il ca- 
pei are degli Vgurgiert , che é poflo fopra le mura me- 
de fime e la cafa di fan Chriftoforo finalmente y piu óltre 
file alla bottegha del legnaiuolo di fin ‘Pietro mar- 
tire debordine minore , il qual fu anco effo legnaiuolo. 
C Di poi p affando per le cafe de Salimbeni doppo la chic- 
fa di fn Donato poco di fiotto fu già una porta gran- 
de, che ancora (la incontra alla nuoua chiefi di fin- 
ta Maria della neue in una cafa che é mia. perche 
innanzj all i chtefa di fan Donato , doue Rabbuffa lo 
fendardo/wn era porta de la città : ma ui erano due 
torri lontane cento miglia come fi dice da c ÒRoma luna 
incontra àl'altra,fibric a molto antica, che fi congtun-, 
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gcua con uno arco : la metà di cui che toccaua buna\ 
delle torri e pendeua (opra la ftradapochi anni fa fugit 
tata per terra con permiffone molto danabile. Quella 
torre hebbe una porticeli foìleuata da terra , la foglia 
iella quale haueua quefa mfcnttione.Seuero et Valen 
tino, aure fcmta dipoi la por tic ella leuata la pietra egua 
fta,epofìa nel lato della porta ritiene folamente euero 
et vale . Dalla delta porta fi tiraua un muro prejfo alla 
flr ada di (am ul li a fino alla chi e fa degli Humiliati,do 
uc e uenfimile chef piegaffe , et inchiufo S.Stefano fene B 
andana alla porta di S. Vr off ero , ultima parte delle 
mura della città, come è adeffo fino al poggio de Mala- 
uolti e ( ap oreggi : 'a caufa del cui nome io no fi. Juì fini 
fee con la chi e fa di S. Domenico , che ferite tnuece di 
mura.Jndi ri ce unto da alt firn e rupi,nnafce poi nel- 
la ualle di fonte c Branda,chefugia ualle Piatta, do uè 
s’/nal&a di nuouo apprejfo alla porta di fan to Anfano, 
in cui fi congiunge con le mura di Siena uecchia . C 

S egutta il quinto accrefcimento , che fu ancora effo XIIII 
grande, tlqual cominctado dalla porla ch’io difsifopra 
(tare à valmontone,chiudeua Saicottomon chiamato 
cofi dal fàl cotto, come molti credeno : incida un falcio 
grade che già era in quel luogo.il nome a noi non è cefi 
notoperche in lingua T ofeana diciamo falcio \euado 
hi di mefzo.ma molti in Jt alia fallciotto dicono un fai 
do grade. Sopra Salicotto era la porta Per ut in a fi da- 
tio della qua' e apparteneua alla Chiefa di S. Maria, co 
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A me tejìifica ìa pittura del muro, dtp oi foguon le muraci 
uno antemurale molto bello. Appreso è la porta del poi } 
te à S.Mauritio, laquale diutdcdo un colle per mefzo, 
è rie e unta da una uia piu piana, lui fu un ponte , et an 
cor a ci e per quanto io credopercioche foleuano i fan- 
ciulli batter uno jìipite di legno, in uece di cui fu poflo 
poi una colonna con una lupa, eh e rtmbombaua f otto co 
me una cauernafoprafìaua quel ponte à un a f offa for 
rata da uno antemurale, come fìa quel prejfo alla porta 
B di Camullt a. Quello antemurale finifee allaporticella 
di S. Spirito, doue fu rotto il muro per poter metter den 
tro lo fi e dar do dritto fitto ilquaì fi era combattuto con 
tata flrag e de nemici giudicando co fa indegna abboffar 
X infogna fitto di cuihaueua riportato la uittoriaiemaf 
fimamete perche quello fi chiamaua il manto di S-M a 
ria\conciofia che la battaglia fu fatta dinanzi allo jlen 
dardo di Camalli a tutto bianco a gufa del palio del- 
la vergine. e fu portato dentro con due gradi hafte nel 
~ duomo per conferuar quella memoria. In di fi fende il 
muro fino in Follonica, ifullom cioè tintori derno lino 
me al luoro ri tf etto ad una fonte ini uicina,doue efer 
citauano la loro arte fonte dico da no effer dfpreXzata 
fi per X abbondanza de l acqua fi per l'edificio. c Piu oltre 
y cede à Outle , nome poflo non fuor di ragion e, ejfendo li 
uicina Capraia, Il reflo tutto è aperto , effondo l'ultima 
parte della città , che circonda per lo longo tutta C<f- 
mullia,fiendendofi à fimighanza d' un ala . 
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DI SIH^TA^r 

Jhquéfla modo duq\ rifirrata,ne spendo ancora xy 
fe medefima la citta, cominciò di qua et di la à fiutare, ^ 
quafi fdegnadofi ejfer rinchiufa.St di nuouo rinacquero 
i borghi, il primo borgo in ordine é Latertno, nome del 
to afìmiglianzsa di luterano, per che non è per il dritto 
della cittdjna quafi per lato, et ultimo da quel lato.dop 
Po quello il borgo di S. Marco, chef attacca per la uia 
delle Cerchia cole cafe difopr a alle mura della cittàSDi 
poi il borgo de T ufi %ia firada Promana, et piu habitata ? 

che horafieche adefio di fre fio è fiato adornato con una 
bella ca(a edificata dal Card.Papiefie.valmontone dal B 
la porta de lagiufiitiafino a fommo da tutte due le bade 
haueua cafe et botteghe di artefici, che faceudno fibbie 
& chi aui, chi am andò fi libarlo di S Maria-, perche la 
chieflci haueua (opra qualche ragione : concio fiache 
l operano della fiaba c a ha il patronato della chiefa 
di fin Luca tr as ferita la dal luogo della pri filone fo- 
fra la uia che ua a porta Termina fiotto il muro di 
Sa li cotto . c Dalt altro lato eran cafe finche toc catta il 
piano de Scrui ; ilqual mfieme col borgo di S.T)o.nato fi C ■ 
milment e habitalo,apparteneua piu à Cafleìmontone , 
che alla citta. & prefio a quello é il borgo di S. Mari a 
Maddalena ( che bora èli piu celebre) haueua ì'ufctta 
prefio alla uia Romana , non per quella parte come fi 
uede adefio 3 ma per laporta antica di APontone ne l’or 
to di S. Leonardo, per doue ttfciua la firada, non e {fen- 
do le uie ancora cofi bene dir fidate., Ovetto borgo ha 
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'A ' /otto dt fi delle contrade frequenti di babitdtori finche 
fi con ^mge uà con la badia nuouafaqua! nondimeno é 
anticaftendendofi il borgo alla porta di f, 'anta Eugenia , 
che e' l’ultimo . Quelli borghi haueuano nella fronte 
delle porte [diamente i baluardi . i fianchi eran difefi 
dalle ualli et da i Colli . Fu aggiunto poi alla citta un 
muro grandi fimo con ìonpo circuito dalla porta di 
S. Anfano fino a fanto Spinto ; effendo fiata fatta que- 
B da opera quaranta anni fa tumultuar iamente,temen 
Ladiflio do della uenuta del Re Ladislao lor nemico . Onde la 
Napoli . fimmità delle mura da quella parte che é piu ferita di ^ 
raXzji del Sole e di dentro e di fuor e é ripiegato . per- 
che crefcendo l’edifitio infici ta, non à poco a poco, come 
fi fuole , inchinando un lato e feccandofi per ì'oppo/ito Q U r 
drì fòle, fi ritir aua a modo di tauole, qua do fi torcono 
da le fiame dei fuocodJltimamente tirate le mura fino 
a S.Spirito, aggmgne alla città la chiefà di S. France- pia 
ce fio fino à porta Outìe , doue è fiato di nuouo fabri- 
c cato un bello & magnifico antiporto, fn quello modo 
dunq, in due udite con augurio di numero perfetto in 
non fi qual modo , o piu prefìo per dono dello Spirito fan 
to , alla cui chic fa fi attaccano gli ultimi ac ere [ime fu 
fu perfetta Siena. Et uìtimamete circondata di mura 
da ogni banda fitto Camuìlta, e quafi ridotta in giro fi 
fende, come fi dice, per ifpatio di quattro miglia. 
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INFOR M A Z I O N E 

Per l’ IngrcflTo de* Signori Convittori nel Nobil 
COLLEGIO TOLOMEI DI SIENA 

Diretto da' Tadri della Compagnia di GESÙ ’ 

SOTTO LA REAL PROTEZIONE DEL SERENISS. ' 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 

L Nobil Collegio Tolomci, che fiorifere nell’ anrichiflìma, 
ed indirà Città di Siena regolato da’ Padri delta Com- 
pagnia di Gesù fu in effa cretto l’anno 1676. fono la 
Reale fpecialiffima protezione del Se reni filmo Gran Duca 
di Tofcana, quale con moltiffìmi privilegi,’ e grazie 
in prò de’ Convittori di Ciro contribuite, e con gran 
quantità di danaro concorfe ad effettuare i drffegni 
del Sig. CelfoTolomei di gloriofa memoria degno germoglio della^ 
Nobiliflìma Famiglia Toiomei , Il quale lafciò per tal’ effetto un Capitale 
di Scudi 40000. incirca. 

INGRESSO. 

Q Oei Signori, che desiderano mettere in quello Nobil Collegio i lo- 
ro Figliuoli , e Parenti , devono far capo al P. Rettore, il quale 
lodisfatto delle qualità concernenti alla dilciplma del luogo, e certifi- 
cato della nobiltà, che fi richiede ne dà in' nome di S. A. R. l’appro- 
vazione . 

ESERCIZI DI PIETÀ'. 

P Raticano i Giovani in comune mattina, e fera l’orazione, sì vo- 
cale, come mentale ; frequentano i SS. Sacramenti almeno ogni 
uindici giorni; fono ammaeftrati nella Dottrina Cri diana , e nel itio- 
o di viver Cridiano con pubbliche iffruzioni ogni otro giorni . Ogn* 
anno fanno gii Efercizj Spirituali per tre giorni, oltre molti altri eter- 
ei!) Spirituali proprj di tutti gli altri Collegi . 



ESERCIZI DI STUDIO. 

F :equentano i Signori Convittori le Scuole proprie de’ PP. delliu 
Compagnia di Gesù '.S ono quelle contigue al Collegio de’ Nobili. 
Hanno quivi Macftri da’ primi Elementi della Grammatica fino allt* 
pai alte fetenze di Rcttonca, Filofofia , Matematiche, c Teologia Sco- 
iaii«ca,e Morale . Oltre le cinque ore di fcuola ogni giorno arino in 
cafa due in tre ore di Audio privato , e vi fono per ogni clàfle Padri 
della medcfima Compagnia, quali fanno loro" le rejetuioni . Yi fono 
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in oltre fcnz» veruna tpefit de’ Signori Convittori Lettori dell* una , e 
I’ altra legge, di sfera , Geografia , di Lingua Tofcana , effendo llatiA 
ciò deputati dalla R. A. S. varj de’ più accreditati Dottori , e Lettoti 
di quella Univeffità. 

ESERCIZI CAVALLERESCHI. 

P ER le virtù di nobile Cavaliere preme in particolare S. A. R. , che 
fieno i Collegiali proveduti di efperti Madiri in ciafcun efercrzio, 
ed a tal’ effetto ha conceduto l’ A. S. l’ufo della propria Cavallerizza, 
che tien fornita di buon numero di cavalli . Si permette tal’ efcrcizio 
tutto 1’ anno a quelli foli però, che fono avanzati nell’ età', c negli 
ftudj, almeno paffato il primo anno della Rettorie!. D* altri efcrcizj 
il folito è concederne foli due alla volta : pofTono fuccefllvamente im- 
pararli tutti . V' è chi ne abbraccia più, chi meno ; chi fi denta da 
tutti, dTendo affatto arbitraria la prattica di tali efcrcizj : Nè quelli 
fi concedono dal P. Rettore fenza ordine cfprelTo de’ Signori Parenti . 

VACANZE DELL* AUTUNNO. . 

P Erchè 1* efpericnza ha dato a vedere , che il ritorno de’ Signori 
Collegiali anche per poco tempo alle proprie cafe , riefee a mé- 
defiini aliai pregiudiciale , perciò hi flabilito il Serenilfìm» Padrone, 
che non poifino ufeir di Collegio mai affine di pernottare fuori di effo, 
che rare volte poifino andare a pranzo a cafa de* loro più tiretti coo- 
gionti . Ha bensì 1’ A. S. proveduto i SS. Collegiali d’ un nobil Pa- 
lazzo, e deliziosi Villa in fito ameno, e comodo poco diflante dalLa 
Città , dove per follievo de’ tludj fi portino a poffare le vacanze dell* 
Autunno, permettendo anche loro le Bandite ne’ Paefi attorno, acciò 
colle cacce, e co’ giuochi abbino ad avere ogni divertimento. 

CURA DELLA NETTEZZA,- E SANITÀ'. 

S I preme molta nella cura della loro buona fallite , fono perciò ben 
trattati di vitto sì nel numero, come nella qualità delle vivande. 
Si lafciano dormire ordinariamente otto iu nove ore, Le vacanze , c 
Felle , una , due , è tre ore di più . Non fi permette .faccino efcrcizj 
violenti onde fi rifcaldino troppo. 

Se alcuno fi ammala fi pone fubi-o incamera feparatn comoda, 
fi fa fervire da Cameriere dellinato aila fola cura degl’ Infermi: Si 
chiamino uno., e- più de’ Signori Medici-, o Chirurghi fecondo il bi- 
sogno, da’ quali fono vifitati più volte il giorno. 

Per li nettezza è affegtuto un Cameriere per ogni Camerata , il 
quale ha obbligo di fpazzare ogni giorno la Camera, ripulire, c rifa- 
re i letti, ever cura de’ vediti, fervire i Signori in tavola, fuor di ca- 
ri, ed m ogn’ altra occorrenza. Vi fono in oltre più Barbieri .quali 
o.jiii giorno vengono a pettinare, e Pcrucche , n c Capelli a tutti i Si-' 
g-ióri Collegiali, 8: anche più volte il giorno, 
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MOVISIONL ' * , 

D Evono venir preveduti di tutte, le Biancherie di Aia perlina , ej 
anche di Salviette per la tavola, lenzuola. almeno tre paja&c. In 
oltre devono portare il Coltello, Forchetta, e Cucchiaro d’ Argentò, 
contraffegnati coH’ Armi, o altro legno. 

Devono Analmente prevederli , e mantenerli provici annualmente 
di tutto il bifognevole , a veftire , e calzare , ciò comprende abito di 
panno nero per l’ Inverno, di Carnei lotto per 1 * Eftate, Abito di ftrà- 
pazzo per la Villa, i quali abiti fervono regolarmente due ftagioni * 
Calzette negre. Scarpe, Cappelli, Perucche, quando l’ufino, in ulti- 
mo di tutto ciò, che concerne al veftire di lòtto, Camiciole fottocal* 
ze &c. PolTono anche alare in Camera l’.Uvatta per eonfervare,e ctf-J. 
ftodire gli Abiti. Tutte te dette provifioni poffono farli da’ Signori Pa- 
renti nelle loro cale, o pure, quando non le portino fe le fanno in 
Collegio col regnarne poi su' conti la fpefa . 

CATALOGO DELLE SPESE. 

Sptfe certe comuni a tutti , quali fi pagano anticipate ogni femc{lre\ 

P Eril convitto fi pagano piaftre fei al Mele. Di quella par- 
tita corre il pagamento anche in tempo delle vacanze, fe 
per indulto fpeciale fi trattengono in detto tempo alle pro- 
prie cafe , cflendo gii flabilito, e praticato qudlo lliLe fin 
dalla prima erezione del Collegio . 

Quelle fono annue piaftre ■■ ■ -■ _ 1 1 _ ' " 1 7*» 

Per imbiancatura , « raffettatura di biancherie fi pagano alle 

Monache lire 3. al mele ■ l*'t* 

Per nolo de’ mobili a chi non gli ha proprj lir. a. al mefe — 3, 3* 

A quelle jpefe , che fi pagano anticipate vi lì aggiunge ciò, che 
i Signori Parenti affegnano a’ Signori Collegiali fatto nome 
di inefata , il che fuol effere a* più grandi lir. 7*agK altri 1 
tir. s. Quefto danaro, ferve a’ medefirai per provederli Jdi 
carta calamaro &c. per le fcuole , non già de’ libri ; per 
guanti, palle, palloni, ed altro loro private fodisfazioni : 
onde a ragione di lire fei al mefe fono piaftre io. ». «■» io. *. 

' • * ’ -1 -.*-•>• • 

Speft certe comuni a tutti, quoti fi pagano fecondo, cko occorrono . 
ne’ femefiri , e non anticipate . <• -• 

!\‘r contribuziotic per le Comedic,e Accademia pobbKca 1 . to. — *. 6 » 

Per vitto ftraordinario nelle Vacanze dell’ Autunno, e Car- 
nevale lir. 14. ■■ " ■ 1 *• 

Per mance alla Famiglia nel Natale lir. 7. ■ ■■ »* 


,Jl* 
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Vi fono in oltre le fpefe delle Cacce , le quali per» grandi foglio» 





no afcendere a feudi fette incirca, feconda 3 numero maggiore , 9 
minora de’ Collegiali, f»a‘ quali £ dividono: Per 1 meizani a 
cinque , per » Piccoli a feudi tre , comprcfivi per quefti i Cateti che 
gli conducono, e riconducono di Villa. 

SPESE ARBITRARIE. 

T A fpefa in efercki Cavallercfrhi è del tutto arbitraria. Lo Ripeti* 
JLz dio a'Maeftrt è di mezza pianta il mele, eccettuatine lo fcrweó 
(e, e l’Aritmetica , per i quali £ pagano due lire il mefe , e la Cau 
valierizza per la quale £ pagano tre piatire al mefe . Di quelle fpefq 
i Signori Parenti non polfono lamentarli , che di sè medefìmi, quando 
ve ne liano molte, non concedendoli uh efercizj lenza loro ordine, 
com’ anche di quelle, che £ fanno per provederfi degl' i tiramenti ne* 
ceflarj ad apprendere le dette arti. Fra quelle fpefe hanno luogo le* 
mance , che d’ ordine de’ Signori Parenti £ fomminiitrano a* Signori 
Collegiali . 

SPESE INCERTE. 

I N contingenza d’ Infermità , o Purghe, il Collegio mantiene llipendia- 
toun Medico, e un Chirurgo, c un In/ermaro: ma gli Medicina- 
li fi comprano dallcOfficine fuori di Collegio a conto de' Signori Col- 
legiali, coq.il vantaggio della tara per metà, fecondo 'la tariffa lla;n. 
pata dall’arte . Similmente fi riduce a fpefa incerta il porto, e fran- 
catura delle lettere, e dipende dalla maggiore, c minore iontaninzade' 
Signoii Parenti , edal maggiore , e uunor carteggio che fi richiede, 
o permette a' Signori Collegiali . 

A quella c Utfc pure £ può annoverare la fpefa degli abiti , quali 
durano couununomente due Ragioni, ed a chi più, ed a chi meno fe- 
condo 1 * attenzione , e polizia de' dtooMti in canfervargli . Le fcarpe 
delle quali, fet ne permettono un pajo al Mele , c non più , delle Pe- 
rucche , deile quali il Collegio ne permette due all’ anno , c non più, 
& anche di quelle-, ne coofuma meno , chi nc ha più cura , come £ ve- 
de per cfpqrimna . . 

Un abito nero di panno per l’ inverno importer» feudi a {.in cir- 
ca, fecondo la datura.. 

Un abito nero di eametìottt peci" citate importerà feudi « 6. in 
circa, coaia uiedefiioa regala. . _ 

La fpefa delle fcarpe il più, che pofsa efsere afeenderà a feudi io. 
Le fpefe dvlij 111 a udì eri a , cd aiate incerte non po.suuo determi- 
narli , dipendendo dal maggiora , » minar confutilo . 

Nc/la parteota de' òiguor* Coffe giah , liccomc il P. Rettore deve 
redimire a cófchoiuuo quello, eòe è flato pagato anticipatamente, co- 
sì tiene ordine da S. A. il* da non permettere , che veruno parta len- 
za avere faldati tutti a conti. col incudini 4 Collegio, qual ordine ulti- 
iqamcnte è Rato rinovato con tutta la maggior premura dalla folletti t.i 
cura* .che tiene de' vantaggi di queita Convitto il prefente Regnante 
qoftro Sovrano . 

(n SIENA nella Stamperia del Pubblico *7*4. C*n littn* de’ Stf. 


